
DON FRANCESCO MAREGA 
(1928 - 1960) 

N
ato a Gorizia il 12 febbraio 1899, don Francesco Marega conseguì la 
licenza ginnasiale nel 1918 a Graz; alunno del Seminario teologico 
diocesano, ricevette l'ordinazione sacerdotale nella chiesa metropolitana 
dalle mani di mons. Sedej I' I luglio 1923. Segretario del vescovo di Trie-

ste, mons. Luigi Fogar, dal 1923 al 1924, cooperatore e catechista a Grado dal 1924 al 
J 926, don Marega fu quindi vicario corale in Duomo dal 1926 al 1928, prefetto ed inse­
gnante di lettere italiane e religione presso il Seminario Minore. Nominato amministratore 
di San Rocco I' I maggio 1928, ne venne promosso parroco il 23 ottobre 1930; negli anni 
successivi 1i vestì di versi incruichi a livello diocesano fra cui quello di assistente delle Donne 
e della Gioventù maschile di Azione Cattolica. 

Sin dai primi atti compiuti da don Marega si possono ravvisare le condizioni di disagio 
economico in cui allora la parrncchia versava: protocollata col numero 150, venne infatti 
spedi ta il 9 maggio 1928 una richiesta all'Ordinariato volta a "poter usare, stante l'estre­
ma povertà della chiesa, candele al 33%": "Permittitw; ut petitw; perdurantibus 
circwnstantis" fu la risposta del vicario generale, mons. Leonardo Sion. 

L'estate 1928 si egnalò per la grave siccità che rischiava di compromettere i raccolti 
nelle carnpagne: il 30 luglio, per implorru·e la pioggia, l'Arcivescovo guidò una processione 
da Sant'f gnazio a San Rocco, cui presero parte, assieme al clero urbano. alle Confraternite 
e alle Società Cattoliche, circa quattro mila fedeli accorsi da tutta la città e dai paesi vicini. 
Spettò al Preposito capitolare, mons. Geat, tenere il discorso di citcostanza cui seguì la 
celebrazione della messa con la recita delle tradizionali preghiere propiziatorie. 

La ricostruzione materiale della chiesa, seguente all'immane catastrofe della prima guerra 
mondiale, avviata da don Baubela, potè dirsi conclusa il 16 maggio 1929 con la consacra­
zione ciel l'altare maggiore ad opera di monsignor Francesco Borgia Sedef'51• Nella soffit­
ta della casa parrocchiale è conservata la lapide realizzata per ricordare il fausto avveni­
mento. 

HANC PAROCH. ECCLESIAM BELLO UNIVERS. EVERSAM 
AC PUBLICO CIVITATIS ITAL. SUMPTO EXTRUCTAM 

CELS.MUS ET REV.MUS D.D. FR. BORGIA SEDEJ 
ARCHIEP.PUS ET PRINCEPS GORIT. 

DIVI ROCHI CONF. TITULO SOLEMNITER DEDICAVIT 
XVI. MAJI MCMXXIX 

Domenica 12 gennaio 1930 venne solennemente eretta la "Via Cmcis". opera ciel pitto­
re goriziano Antonio Paroli acquistata grazie alle offerte di 'iJoc/1i e generosi panvccltia­
ni oblatori" e al ricavato della vendita alla chiesa di Mossa di quattro vecchi reliquiari 
valutati quattrocento lire che "non rappresentavano alcuna utilità, essendo l'altare 
maggiore troppo stretto onde poterli collocare sullo stesso". 

Nella chiesa parrocchiale di S.Rocco l'errà ererta domenica pmsl·i11w 12 con: ad ore 3 
1m111. la '· Via Crucis " che prima della gt1<'rra si tmvava nella Metropolitana, opera pregc1·0-
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le del pittore goriziano Paro/i. l" bella •· Via Crncis ·· ve1111e acquistata con le ,f{erte cli pochi 
e Renerosi oblatori che rngli0110 rimanere nascosti. li Signore li ri11ieriti!." 11(,) 

Fu mons.Sion nel corso di una solenne cerimonia ad insediare don Marega quale par­
roco di San Rocco. il 9 novembre 1930;:n,_ Un comitato di borghigiani (composto fra gli 
alni da Pietro Bertos. Gustavo Zottar, Francesco Si lii. Giovanni Nardin. Antonio Bisiani ... ) 
coadiuvato dai giovani del rione, provvide all'abbellimento della piazza dove venne anche 
eretto un arco trionfale "cinquecentesco" mentre "sulla torre ornata di sempreverdi. si 
accesero la vigilia della.festa i pallo11ci11i alla 1 e11ezia11a". 

Giol'edì nella cappella ciel Pala::::.o arcivescol'ile il 1110/10 re1'. clo don Frw1cesco 1\tlarega è 
stato im·estito cc111011ica111e111e quale parroco della Chiesa di S.Roccu nella nostra città. li 
11ondlo parroco, che dalla 111orte del co111pia1110 Mo11.ul,: Carlo ca v. de Baubela. Ji110 al 23 
con: resse la parrocchia in qualitù di w11111i11istmtore. si è acquistatn. 11ei due a1111i di cura 
pastorale i11 me:;:.o ai hurghigia11i di S.Rocco. tutto il loro affetto per il suo :.e /o Fera111e11te 
sacerdotale e per la bontà ciel suo cuore, sempre pronto a cmiforwre e ad aiufllre. La 1w111i,w 
di do11 Francesco Mare~a sarù perciù appresa dai /}{IITncchia11i di S.Rocco co11 gioia e 
piena soddisfa:.ione. '17

" 

Il 17 gennaio 1932, 
in concomitanza con la 
Giornata eucaristica. 
venne usato per la pri­
ma volta il nuovo osten­
sorio (ancor oggi reca­
to nelle vie del borgo 
nella processione del 
Resurrexit), opera u­
scita dall'officina del 
goriziano Francesco 
Lebanm,,,_ 

La festa patronale di 
quell'anno vide sorgere 
una polemica fra il par­
roco ed il questore . 
Scri sse infatti don 
Marega al funzionario 
di polizia all'inizio di 
agosto: 

Jllu.1·tri.ui1110 Signor 
Questore. 

Ho appreso co11111e­
ravi1:lia che quc:.w'a11-
110 il hallo cl,e u.rnsi 
tenere la d()/nc' 11ica 
dopo la }c'.l'ta del Pa­
trono S.Rocco a 11 rà 
luogo anziché nel re­
cinto del Campo spvr-
1i1·v del littorio. sul­
la Pia:.w S.Rocco stes­
. rn. Già da due w111i 
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cià lodevo/111e11te 11011 avveniva pitì, per l'interessamento di V.S.l/l.ma; pregherei quindi di 

voler disporre che cii, 11011 accada nemmeno quest'anno in omaggio alle leggi di P.S. che 

vietano i hai/i in vicinanza alle osterie e per evitare lo sconcio di 1111 pubblico ballo proprio 

nelle immediate vicinanze della chiesa parrocchiale. 

La presa di posizione del sacerdote dovette ottenere gli effetti sperati visto che la minu­
ta della lettera reca l'annotazione autografa:"// ballo non ebbe luogo in Piazza S.Rocco". 

Rispondendo, l'anno seguente ad una circolare dell'amministratore apostolico mons. 
Giovanni Sirotti, il parroco potè quindi rassicurare che: 

Ne/l'ambito della parrocchia 11011 si tengono balli o spellacoli in ambienti chiusi. L'unico 

ballo è quello di S.Rocco che ha /11ogo la domenica s11sseg11e11te. A questo accorrono molti, 

ma 11011 1•i prendono parte imp11beri. bensì dai 15 anni in stì. 

Nel 1930, la chiesa di San Rocco ospitò, alcune affollate manifestazioni missionarie: 
Veramente ben ri11scito può dirsi il trid110 missionario predicmo ne;:li ultimi giorni della 

scorsa se1ti111a11a nella chiesa di S.Rocco da p.Norberto Sardagna dei Francescani. Ogni 

sera 1111111erosa fo lla pendeva dal labbro dello zelante lvfissionario, si commoveva al raccon­

to deg li episodi occorsogli durante la wa /1111ga perma11e11:.a ne/l'Alto Egitto e si se11ti1a 

spinto a lm1ornre con sempre 11wggiorfe1vore per la dilata:.ione del Regno di Gestì Cristo. 

Domenica 111a11i11a 1111 co11sola11te 1111111ero di co1111111io11i offerte ù1 famre delle missioni coro-
11aro110 le apostoliche fmiche di P.Norberto. 01 sn, 

S0110 fini te le Sa111e Missioni nella parrocchiale di San Rocco. tenute da d11e 1Wissio11ari 

udinesi. Fino dal I 896 11011 si tenera wle predirn:ione in parrocchia e /'11/tima /11 predicata 

da 111011s. Luigi Custa111i11i da Ciridale che i recchi ancora ricordano con e11111siasmo. /11 

modo speciale i Missionari lu111110 alle. o agli stati particolari. a cominciare dai fanciulli. 

dispiacenti di 11011 avere av11to il tempo di occuparsi di più della giore1111ì maschile. Si può 

dire che tutta la popola:.ùme ha dm·Fero corrisposto con i11teres.1·m11c11to e co11 encomiabile 

spirito di sacrificio. Che il Signore co11fermi il be11efmto e ricm11pensi chi si è affaticato con 

101110 zelo ed ab11egaz.io11e per il bene della parrocd1ia. Un encomio a lltlli i parrocchiani di 

Sa11 Rocco che ha11110 concorso i11 mille modi all'opera delle Missio11i. la quale cle1·e se~nare 

1111 risveglio ed 1111 aume11to di a1ti1·iuì religiosa i11 me::.::.o al nostro popolo fede/e.' 1' 1' 

Venerdì 8 giugno 1934, preceduto da in triduo di preparazione. venne inaugurato il 
nuovo altare laterale dedicato al Sacro Cuore, "altare aperto che gode il pri\ ilegio di 

alwre quotidiano dei 111orti". Alle 6 il pmrnco celebrò la prima messa per i benefattori: 
ulteriori liturgie si tennero alle 6.45 e alle 7.30 e la giornata si chiuse a sera con la recita 
della "coroncina del Sacro Cuore", il canto delle litm1ie e la benedizione solenne. 

Per l'occasione era stata predisposta una lapide da murarsi sulla parete laterale a fianco 
dell'altare11

'
11

: 

A GLORIA DEL SACRATISSIMO 
CUOR DI GESU' 

E A RICORDO DI MONS. CARLO BAUBELA 
CANONICO ONORARIO DOTTORE DI TEOLOGIA 

PARROCO DI S.ROCCO 1895 - 1927 
DEL DOVERE AMANTE DI FEDE E CARITA' ESEMPIO 

QUEST'ARA ERESSERO I GRATI BORGHIGIANI 

All'inizio dell'anno la Fabbriceria della chiesa aveva presentato alla curia arcivescovile 
i progetti per due nuovi altari. Il segretmfo dell'Ordinmiato, Giovanni Caneva. 1ichiese il 18 
gennaio un parere all'm·chitetto Max Fabiani allegando copia dei disegni: 

f//11strissimo e Chiarissimo Proji.•.uore. 

Il /Vf.Re1 •. 11armco di S.Rocrn pre.1·1•11tà a questa parte li u11iti fabbisog11i e disegni cli due 

a/wri pm1•enic11ti dal b1•11 noto Laroratorio ciel Sig11or Marino Nol'elli, marmista di Rucla. 
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Voglia perciò V.S. dare il Suo il/umi11ato parere .ml /a11oro e sul pre-:.o dei medesimi altari 
perché /'Ammi11istrnzio11e della suddetta chiesa possa passare all'acquisto ed alla messa in 
011era dei medesimi quanto prima possibile. 

Dal/'Ord. pri. arcivescol'ile 
Gorizia li 18 ge1111aio 1934 D'Ordine 

Joa11. Ca11eva, Seg,: della Curia 

La risposta del Fabiani reca la data di quattro giorni dopo: 
I due altari progettati corrispn11do110, circa agli altari esistenti nella chiesa di S.Rocco e 

si possono se11 :. 'altro approvare. Consigliabile sarebbe nel disegno N. -2 la sostituzione 
della croce (troppo alta) con altro Ji11ime1110. I pre1 e111ivi potrebbero essere ridotti di IO % 
nel materiale. M.Fabia11i 

Gnri:.ia, li 22-1. /934. Xli. 

Nella lettera si nominavano due altari. Invero il 14 settembre 1935 il paJToco trasmise 
aJl'Ordinariato: 

"dise,:11i e preve111i1·0 di spesa per costruendo altare S.Lucia. Sono a disposizione lire 
7.000 pro1e11ie111i da libere offerte ed il resto 1·errà raccolto elllm il prossimo a11110. Lo 
scultore è disposto ad aspettare per il saldo piuttosto di ridurre il p rogetto a piti modes/0 
propor:.ioni co11 scapito dell 'arte" 

Nella riposta si consigliò di 
"aumentare di 5 cm. l'altezza della mensa dal piano dell 'altare. La spesa do 11rà venire 

coperta co11 offerte spontanee della popolazio11e" . . 

A don Marega si dovette la fonnazione a San Rocco della-confraternita di San Vincen­
zo de' Paoli per l'assistenza ai più poveri. Nel corso della prima adunanza, nel gennaio 
1933, venne designato alla presidenza il maestro Camillo Medeot, assistito da Francesco 
Silli (vicepresidente) e da Luigi Gadini (segretario-cassiere). 

Per impulso del Parroco di S./focco D011 Francesco Mare!!,a è sorw in questi giorni la 
Co11fc:ren-a di Sa11 Vi11ce11:.o de' Paoli per lenire le: miserie materiali e: 11um,li dei parrocchia­
ni più bisn1-;110.1·i. mediante le 1·isite a domicilio. I crmfratelli.ji11ora in 1111111 c:m di 0110, si sono 
già meni i11 opem cu11 la distrilm:.io11e di i11d11111e111i raccolti in occasione del S.Nawle. Chi 
desidera fame parte o chi desidem aiutare la Società cu11 offerte in denaro o in oggetti di 
qualsiasi uso, è pregato cli ri1·olgersi al sig.Parroco o ai singoli crmji·atelli. /11 modo speciale 
si ril'(J/ge calda preghiera ai parrocc/1it111i be11esta11ti ajjì11ché I oglia110 sostenere generosa­
mente c111c-slll società la quale, 11ell'a111hiw e/ella Parrocchia, \'Ilo/ p(}rtare il calore: e la luce 
del cmif(}rto CTi.1·1ic1110" talllc- w1i111e cui i11co111/Je il buio e/ella cli.1pera:.irme.'!"' 1 

In febbraio sorse in parrocchia l'"Unione Uomini di A zione Callolica"; gli aderenti 
ricevettero le tessere associative dalle mani del presidente diocesano, Mcdeot, al termine 
di una liturgia presieduta. il primo ottobre. da mons Kren. Esattamente un anno prima era 
stata costituita la Giorentit.femminile di Azione Ca!lolica "Santa L11cia" nelle tre se­
zioni delle Beniamine, Aspiranti , Effettive: alle nuove socie consegnò i distintivi . il 17 di­
cembre. l'Amministratore Apostolico mons. Giovanni Si rotti chimm1to a reggere l'Arcidiocesi 
in seguito alla rinunzia presentata, il 23 ottobre 1931, da mons. Sedej. 

Gli U(}111ini Ca1tolici cli Gori:.ia smw pregmi cli partecipare alla ceri1111mia della costit11-
zio11e 1t}jìciale clell'A.u. Uomini nella Parrocchia cli S.Rocco che avrei lu(}g(} cl(}menica I . 
ottobre alle ore 7.Jo.•~• 11 

Il 23 settembre 1934 prese possesso della cattedra vescovile, mons. Carlo Margotti: 
motivo per una delle prime uscite ufficiali gli venne offerto dalla celebrazione, domenica 7 
ottobre, della messa mattutina nella festa della Vergine del Rosario a San Rocco. li presule 
comunicò personalmente la gran parte degli oltre settecento fedeli accorsi. 
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Per la circostanza dinan zi alla porta della chiesa parrocchiale era stato innalzato u,1 

arco trim!fale con f estoni di f ogliame e la seri/la "Ave pastor bo1111s". Al Vangelo S.A.Mons. 

Ma rgoll i tenne alla f olla dei f edeli che gremiva la Chiesa - fra c11i larghe rappresentanze 

delle Associazioni di A.C. di t11 1ta la cillà - 1111 paterno e co111111ove11te discorso s11l/a devozio­

ne del S.Rosario, arma .formidabile contro i nostri nemici spirituali, di cui devono m1111irsi 

t1111i i buoni cristiani che vogliono rimanere vincitori nelle lolle dello spirito, allo stesso 

modo di 1111 soldato che si arma degli ordigni di guerra per vincere la battaglia contro il 

11 e111 ico del suo Paese. Nessuna f amiglia dovrebbe tralasciare di recitare ogni giorno, in 

co111 1111 e. a /menu la terza parte di questa bella e sallla devozione. Anche il concorso dei fedeli 

alla S.Me11.1·a Euwristica sttperò di gran !ttnga quello di ogni anno. Oltre 600 f11rono le 

com1111io11i d ispensate dallo stesso veneratissimo Presule. il qttale ne rimase assai soddisfat­

to e volle anche espri111ere il s 110 vivo compiacimemo al M.R. parroco don Marega. Durante 

la S. Messa prelat izia il coro di S.Roccu cantò diversi molle/li e parti libere della S.Messa, 

accompagnato dall 'organo.'1~~, 

Il I O novembre 1935, l'arcivescovo giunse a San Rocco in visita pastorale: durante il 
rito nella pairncchiale ammise al sacramento della cresima cinque bambini. Nella relazione 
episcopale redatta al termine della giornata, due sono le annotazioni che spiccano: la pri­
ma, decisamente negati va, sottolinea la presenza in chiesa di alcune giovani a capo sco­
perto ( "11011 11ullae Puellae in Ecc/esia capite aperto 111a11e111" ) mentre la seconda con­
tiene un esplicito elogio per la cura profusa dal pairnco nella preparazione dei chierichetti 
e per il canto degli inni sacri durante la 1iturgia( "Parochus peculiari laude dignus est pro 
cultus splendore et li111rgica i11si111tio11e parvi cleri nec 11011 pro cantu sacro ") . Due le 
disposizioni 1iguardanti più prop1iamente l'edific io sacro: si ingiunse di dipingere nella pa­
rete al le spalle ciel fonte battesimale un' immagine del Battista ( "/11 pariete posteriori 

Fontis Baptis111alis i111ago S.Johanis Bapt. depingatur") e di porre una croce dietro 

Durante il suo servizio pastorale nel borgo, don Marega organizzò quasi ogni 
anno un pellegrinaggio parrocchiale alla volta di qualche santuario mariano. 

La foto , risalente al maggio 1947, vede i coristi sanroccoari sull'isola di Barbona. 
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l'annadio nel quale si custodivano gli Olii sacri ( "In pariete posteriore arma rii pro Cu­
stodia SS.O/eorum cmx i11texatur .. ). 

La seconda visita pastorale di mons. Margotti ebbe luogo dopo sei anni, il 29 ottobre 
1940; nel relativo "questionario preparatorio" così si espresse don Marega: 

Per q11a1110 rig11arda il !Ciro mmeriC1lc della parrocchia pochi sono i be11es1m11i. 111ulli gli 
i11dige111i e pOl·eri. dal 111111,0 cli 1'is1a morale si del'e lw11e111are la lroppa liberlà /osciola 
oggi ai giol<l11i dei due sessi. la quale è poi ca11sa di disordini che 11t11i so,w cos1re11i ad 
ammellcrc. Dal p111110 di 1·is1a religioso so110 tallli i f en·orosi. 111a 11011 sono pochi gli indijfe­
rcllfi. mellfre gli apename111e arrersi, su110 pochissimi. U11 gran bene si JJO /rebbe fare se fa 
parrocchia dispo11essc di 1111a bella sala parrocchiale e di coni/i per 1111 Ora10rio per i 
fimci11/li e per le fa11ci11/le e deff'ai1110 di 1111 sacerdme coopera/ore giornne che po/esse 
dcdicC1re af11w110 parie del suo lempo C11la porrocchiaY ·,,, 

Il 6 maggio 1934 si tenne un pellegrinaggio alla Madonna Barbana: dopo la visita in 
processione al tempio per lucrare l'indulgenza giubilare, don Francesco celebrò la messa 
e. al 1itomo, in parrocchia. presiedette il Te Deum di ringraziamento. L'iniziativa ottenne un 
discreto successo e venne ripetuta succe. sivamente mutando la destinazione ma sceglien­
do sempre come meta un santuario mariano: nel ma2gio 1935 fu la volta di Castel monte, 
l'anno seguente si tornò a Barbana (prezzo del biglietto di andata e ritorno lire I O, più 
un'offerta non inferiore a 50 centesimi per le pese di organizzazione) e nel 1937 la meta fu 
individuata nel santuario di Strngnano d'Istria. 

Domenica scorsa. come prer111111111Cù110. ohre 160 parrocchiani. ,i recarono in de1·010 
,,,,1/egrùwggio Cli Sa11111ario della /3. V. di Cas1clmo111e. Gù1111i di /111011 111a11i110 affa desidera ­
la 111eu1. ebbe pri11cipio fa S.Messa d11ra111e fa quale quasi 11t11i s i accos1aro110 affa 
S.Co1111111io11e. Alle ore 10 ebbe /11ogo fa S.Mes.w .rnfe1111e cefebm1a dal M.Re1·.Parroco e 
accompagnala dal c,11110 delle brave gim•w1i del/'As.rnciff:,io11e di A. C. Dopo il Vang elo il 
Rl'.Padre C11s10de del Co11ve1110 si cr1111pian111e di 1e11 ere foro be ffissi1110 fe n ·ori11 v. 
i1111eggiC111do alla bo111à e all'amore che Maria SS. 111w1(fesw ai suoi fig li. A ffe ore 14 i 
pellegrini di nuovo si md1111aro110 in chiesa per assislere affa S.Be11 edi::.io11e e11c:aris1in1 e 
dopo lasciaro il /empio si ril'ersarmw a mafi11c11ore sul pia::.::.afe per fa pur1e11 ::.a. Nel rilom o 
breri 1·isi1e a Cividale ed a Rosa Mislica di Comuìn.1·. Affe ore 18.30 le rnrriere arri\'{/m11n 
a Gori::.ia ove venne ca11w10 1111 .1ofe1111e Te De,1111 nella chiesa JIWT(Jcchiafe. La giomalll. che 
pan1e di poche ore, fu 1mscor.m da 11111i con cuore e.mbera111e di pielà. di gioia. di fen-itfo 
e11111.~ia.1mo e fasciò in 11111i 1111 ù1cm1cellabife ricorclo.'~'1' 

La parrocchia di S.RoCC'o, gm ::.ie al/ 'i111ere.1·same1110 del M.R.Sig.Parmco. i111mprese do­
menica scorsa 1111 devo/O pellegrinaggio. La mela, q11es1a vofw. ji, il .1w1111ario di S1r11g11w10 
in l.1·1ria. La posi-ione i11cwllel'<1le. fa swgùme primm·erife. fa giomalll famrevofissi111a. 
/'011i111a orga11i:.zll':,io11e. coopemro110 a far pa.ullre lii parmcc/1ia11i 111u1 giomll/ll di pamdi­
.rn. lf I iaggio di ll11da1a e di rilomo jit a/1eml/lO da preci e ca111i dernli. Al Sa11111ario le 
praliche di pielà si s11s.1·c·g11iro110 mc:colle e ,·arie. gmzie w1che ai di1•ersi af1ri pellegrini 
i11co111rn1i. Le ed11ca11cle del Collegio delle Orsoline por1aru110 fa 110/a licia e i Se111i11aris1i di 
Capodislria edijìcaro110 11111i i prese111i col foro co111eg110. con fa foro pie1cì. col foru ca1110 
i11app11111abile. Nel pomeriggio 1111 11/1i1110 .m/1110 affa Mado1111a e• Ili he11edi::.ùme di Gesù 
E11caris1ico e della Mlldre Sull. lf .1C1{111o del M.R.Padre G1wrdiww fece fare a pilÌ d'111w il 
proposi/o di rilonwre ai piedi di Mli ria. Poi: par1e11za. Unll soslll a 'frie.,·1e. m•c. fm ciali do/ 
sole. garrivano al 1·e1110 i111111mere1·0/i Irico/ori, che c:w11m•w10 le glorie dei 1ws1ri eroi, 
co11q11isllllori de/l'Impero. J:; 11elfll c/1iesa pwTocc/1iafe, ai piedi di Gesù. i peffegri11i Cll11W ­
rono di c11ort' /'i11110 di ri11grn:.ia111e1110 li gloria di Dio e li lode deffll Madre Sua e Madre 
loro, sollo il cui sg11C1rdo m•e1·w10 J)ll.Ualo 11/Ul giumala i11dù11e111icabife.'1~x, 

Nell'autunno 1938 vennero emanate in Italia le leggi razziali; tale legislazione è. indiret­
tamente ma nemmeno troppo velatamente, alla base di una lettera inviata da don Marega 
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all'Ordimu-io di quel l'anno: 
Giorni f a si prese11tù al sol/oscrillo la signora(. .. ) 11ma a Trieste. cattolica sposata pure a 

7ì-ieste con ( ... ), israelita nel tempio israelitico che fece la se,:uell/e dichiarazione: Trovan­
domi il 26 agosto dell 'anno con: sulla spiagf{ia di Grado. mio figlio N. di a1111i 28 fece 1111 

t1(/Jo 11ell 'acq1w e per il colpo ricevuto rimase svenllfo; riavutosi 1111 po' io gli clziesi se fosse 
co11te11w di ricevere il bai/esimo ed egli ben volentieri acconsemì ed io glielo amministrai. 
7i·ova11dosi pure presenti gli altri due figli N. di a1111i 31 e N. di m111i 17 ed essendo pure essi 
disposti a rice1·ere il battesimo glielo amministrai pure a loro. Ora la signora prega che 
questo l}(lttes i1110 da Lei w11111inistrato re11ga rico11osci11to per i alido dalla competellfe auto­
rità ecclesiastica. 

La ri sposta. sottoscritta di proprio pugno da mons.Margotti, non fu del tenore proba­
bilmente ·perato dal richiedente: 

Tutto co11sùlera10 11011 si m vrisa nel racco1110 della signora N. 111111a che possa rassicura­
re. Quindi i singoli 110111 i11a1i se desiderano dm•1·ero es.sere Cris1im1i ne facciano regolare 
do11w1ula all 'A 11writà diocesana esponendo i motivi clze li spingono. Poi st11di110 la Dottrina 
Cristia11u sollo la guida di 1111 sacerdote clze do \lrà pi,ì tardi atte.1·tare la loro prepara::.ione. 
Alla ji11 e, se 111110 andrà he11e. si a111111ettera11110 al Battesimo s11h co11dicio11e. 

In occasione della festa di San Luigi, il 25 giugno 1939, San Rocco accolse mons. 
Fogrn·. da tre anni era ormai ·'confinato .. a Roma col titolo di Arcivescovo titolare di Patrasso 
e Vicario lateranense dopo essere stato costretto ad abbandonare, per i ripetuti attacchi 
del 1 ·autorità fascista, la cattedra di San Giusto a T1ieste. 

A S. Rocco è sl(1W celehrnw. domenica scorsa. la 1radi::. ir111ale festa in onore cli L11i 0 i 

Giugno 1939. Monsignor Luigi Fogar è ospite di don Francesco Marega che per 
alc uni anni fu suo segretario particolare. Nella foto. ripresa nel cortile della casa 

canonica. il presule è con mons. Pividor. don Brumat e don Marega. 
Attorno ai sacerdoti si riconoscono i chierichetti Nereo Visintin . 

Francesco Mersecchi. Umberto Pesce. Alessandro Romano. 
Ferruccio e Guido Braidot. Pietro Piciulin. Guido Bisiani. Giorgio Collenz, 

Fiore e Ferruccio Pecorari, Angelo Marchi e Virgilio Russian. 
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Gon::.aga. Particolarme11te 111111,erosa e co11so/a11te è riuscita quest'a11110 la 11u111ijesta::.ione 
<li fede più gradita al Signore e al Santo della Purità: la S.Comunio11e della Giove11t1ì 
cristiana in onore ciel suo celeste Patrono. Centinaia di giovani. giovanelle e fa11ciulli si 
sono mTicendati alla balaustra a rice ,·ere il pane dei forti dalle mani di S.E./l!/011s. Luigi 
Fogm: durante la S.Messa da Lui celebrata alle ore 7.30 i11 quella parroccl,iale. Natural­
me111e l'Ecc.mo Presule 11011 /,a mm,cwo i11 questa circosta11::.a di rivolgere 1111 caldo e 
affetllloso fen-ori,10, dello con cuore di ,·ero apostolo della Giovent1ì. Presentwulo il 
Modello ideale della Pure::.::.a alla ml'ditazio11e di quelle tenere menti. la sua parola è 
entraw nel cuore dei giowmi come 1111 balsamo salutare cl,e medica l'anima nelle sue 
i11cipie111i ferite e la presen·a eia e ,·e11t11ali piagl,e. Nel pomerigg io attra,·erso le principali 
strade della parroccl,ia è stata tenuw la Processione co11 la statua di S.Luigi alla quale 
han preso parte r: iovani d 'ambo i sessi. 1111111erosi bambini e bambine. gruppi imbolici di 
fanciulle e 1111meroso popolo. Il celebrante Don Ottone Sartori. quando il sacro corteo è 
rientrato in chiesa. ha salito il pergamo. tessendo con cl,iara parola. il pw1egirico del 
Santo e esortando la gi01·e11tlÌ a custodire con la pilÌ gelosa cura e col più grande impegn o 
le 1fr11ì che S.L11igi predilesse. per poter ottenere come Lui la pace e l'allegria del cuore in 
questa ,·ita e la f elicità del Paradiso 11el/ 'altra. Al discorso. poi. come chiusa. segui11a la 
benedizione col SS.Sacrc1111e11tu.'~"" 

Nel febbraio 1940, la Reale Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie della Vene­
zia Giulia e del Friuli informava la Fabbriceria della chiesa di San Rocco che in caso di 
"emergenze" i dipinti del Varotari e del Paro li sarebbero stati trasferiti "nell 'interno 
del Regno": il trasporto sarebbe avvenuto in casse che i re ponsabili della chiesa dove­
vano tenere pronte unitamente ai relativi imballaggi mentre '' /'i111111issione delle opere 
d 'arte nelle casse stesse"si sarebbe dovuta compiere solo "in caso di emergenza. in 
seguito ad ordine ministeriale". Nella stessa lettera, class ificata ''Risen ata - Segre­
ta", il Soprintendente, dott. Franco, evidenziava come "giusta 1m R. D. Legge i,1 cor­
so, le spese di salvaguardia delle opere d'arte di proprietà degli Enti e dei privati" 
sarebbero state a carico degli stessi: don Marega rispose sottolineando come solo per 
la pala d'altare raffigurante il Patrono si rendesse necessario predi sporre l'eventuale 
trasferimento. Un'ulteriore circolare - datata 22 maggio - invitò i rappresentanti degli 
enti ecclesiastici a consegnare le opere d ' arte solo "a persone espressamente incari­
cate dalla Soprintendeva, che esibiranno una regolare tessera": evidentemente qual ­
cuno aveva già cominciato ad approfittare della confusione del momento e dell ' ingenuità 
di alcuni curatori d'anime. 

1122 giugno la pala partì alla volta di Fratta Todina (centro in provincia di Perugia): in 
verità, per cause ignote, il viaggio si concluse già in un "villaggio presso Udine " dove 
rimase ricoverata per il periodo della guerra. 

Dopo 1'8 settembre 1943 il pericolo dei bombardamenti crebbe e vennero impartite 
disposizioni atte ad evitare la circolazione per le strade durante il coprifuoco 

Considerate le circostanze ecce::.ionali del�'ora. per e1•iwre e1·e111uali indecorose sospen­
sioni delle l·olenni cerimonie ecl assicurare meglio la tranquilla celebrazione del culto 
liturgico. disponiamo quwllo segue: 

I) A partire da domenica 26 dicembre 1943 e fino a num·e disposi:ioni le Messe solenni 
celebrate nelle Chiese pubb/ic/1e del/Cl ciuà di Corba e dei centri più popolosi e/ove si suole 
dare il sc'gnale di allarme aereo. debbono essere terminare 11011 oltre le ore 10.J0. 

2) Le ji111zio11i pomeridiane sole1111i 11011 si i11i:iera11110 primll delle ore 16. 
3) Le stesse norme l'a/~0110 anche per le processioni ed altre puhhliche cerimonie. 
4) Nelle ore tardi,e ciel mattino si celebrera11110 so/ramo Messe lette in modo da poter più 

facilme11re abbre, iare e sospendere la sacra azione in caso di pericolo. 
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5) Ri111w1go110.fer111e le disposi-irmi precedenti che vietano le lunghe musiche e le prediche 
1110110 pro/rafie. 

Corba. 2 1 dice111bre 1943 
Nel terri torio del borgo erano stati attivati due trincee ed un ricovero "accessibili al 

pubblico in caso di al/ar111e aereo". La tri ncea posta nell'area del campo sportivo del 
Li ttorio poteva accogliere una cinquantina di persone mentre quella situata in via Vittorio 
Veneto in corrispondenza al l'ex cimitero degl i Eroi, centoquarantacinque; il ricovero aperto 
al numero 28 di via Baiamonti (ne ll 'edificio sede Ente Comunale per l'Assistenza) aveva 
invece una capacit~1 dichiarata di centoquaranta posti. 

Contemporaneamente la Soprintendenza trasmetteva con l'ennesima circolare "urgen­
te e riservata .. da Trieste alcune dispo izioni concernenti i "segni distintivi per la prote­
zione degli edifi ci 11101111111e11 tali contro i bombarda111e11ti aerei" . 

··Tra le 111 isu re 111·ecru1-::. io11a li da ado11are contro bombarda111e111i aerei è compresa 
I ·apposi-::.io11 e di 1111 segno di.11i111iro per gli edifici mo11 11111e11wli. o co11.\'{/cra/i ai culti. alla 
scie11::.a e alla be11e.fice11 ::.a. 7ìi/e distintivo del'e consistere in 1111 re11a11golo co11te11 11to in 
ca111110 di colore giallo e dil'iso con 111w diagonale in d11e triangoli: 11110 di colore nero e 
l 'a ltro bianco. Se il rellr111golo e~ verticale. o su tello ind inaw. il triangolo di colore 11ero 
de1 ·e .figurare in alto. Dello segno distintiro, per dimensioni o per sistema-:,ione. de,·e 
essere .faci/111 e111e l'isibile a grande disw11 ::.a. e da q11ow elernta. Ore occorra. il distinti1·0 
purì essere ri11rodo110 in più parti de l/ 'ed!ficio o del 11w11111ne11to. in modo da co11se11tim e 
la 111aggiore 1·isibilità. / 11 seg,w distin ti rn sopra descrillu dorrà 11ormalme11te essere di­
pinto. Qualo ra cirì 11011 sia pu.u ibile. si ricorrerà ad altro me-:.-:.o idoneo ". 

Il l O lug lio 1948 don Marega 
festeggiò il 25° d i sac erdozio 

e d il 20° di m iniste ro pastora le 
nel b orgo. Assist ito 

da mons. Culot, da d on Cuk 
e da don Brumat, il sacerdote 
fece il suo ingresso ne lla c hiesa 

ment re il coro e l'orc hestra, 
dire tti d a l m .o Maurensig 

e accompa gnati all 'organo 
dal p rof . don Toniutti , 

e seguivano il "Tu es Saterdos" . 
Al Vangelo don Brumat esaltò 

la m issione del parroc o 
c onc ludendo il discorso 

con un augurio per il giubilante 
e per i fig li a ffidati 

a lle sue cure p astorali. 
Ne l pom erigg io, a l "Te Deum" 

in c hiesa , seguì un'accademia nel 
g iardino del San G iuseppe: 
si a lternarono sulla pedana 
la corale della chiesa ed un 

gruppo g iovanile p roponendo 
un p rogramma di canti popolari, 

vi llotte e cori d 'opera; 
le fanciulle d e l San Giuseppe 

presentarono un melodramma 
ed i bam bini d ell' Azione cattolica 

un applaud ito bozzetto. 
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La fine della guerra1
~ 1segnò l' inizio di una 1icostrnzione non solo materiale ma soprat­

tutto sociale anche se il futuro di queste terre non era stato ancora definito ed ogni decisio­
ne lasciata a ben più alti livelli . La drammaticità di quei giorni è ben evidenziata dal seguen­
te articolo comparso, nell'aprile 1946, sull'edizione goriziana de "Il Lavoratore": 

Giorni addietro leggemmo in 1111 giomale politico cli i,!fomur::.ioni 1111 articolo rnriosn, 
am:.ichenò. Trattava del bo,:i;o S.Rocco (1111 po' il S.Giaco1110 di Gorizia) spiegando ai suoi 
lettori come i sanroccarifossero sottomessi a quattro o cinque 111011/anari e. eia q11es1'11fli111i. 
1ermri;:,:,ati eia 11011 osar esporre le bandiere 1ricolori ( sen:.a sie/la) . pena la foiba. sassaie, 
far le wligie. e chi più ne ha più ne metta. In rnmbio rif11/gn110 le bandiere j11goslm·e. 7i1110 
ciò per i11.f/11e11-::.a re la Commissione /111eralleaw. Non sarebbe rnlsa. for~e . la pe1w di rispon­
dere se io 11011 fossi. per f'app111110. 11110 di quei a111e111ici sa11roccari, 1es1i,11011e oculare 
de/f 'ahorlo di famasia di quei signori ciel giomale pofilico di i11fo n11a:.io11i. A edijica :.ione di 
quei signori, San Rocco è 1111 borgo operaio e come wle. 11011 è sciovi11is1a, 11011 grida "a 
morte i s'cial'i" e "a morie Tì10". ma balle bandiera Irico/ore. sì signori. Irico/ore .,,1ella10, 
11011 nemico degli s fm ·eni ma profo11dame111e tfe111ocra1ico. Ci viw a S.Rocco qualche slm·e,w. 
che espone la bandiem .1·1ella1a slol'l' Jla , co111e è slelfalll la 11 0.1'/m. Ì/a/iana . Cerio a cerli 
"iwliani.uimi'' dà 11011 poco Jè1.1·1idio che 1111a grossa borga/a cm11e S.Rocco 11011 esponga il 
Irico/ore. magari con lo scudo sabaudo. Ma che fa rci? I hl\·ornwri ed i co11wdi11i 11 011 
mgliono sapem e. !11oflre ai signori clà fa .l'lidio che si eS/Hmgmin i ri1ra11i di Tùo. in vece di 
gridare a morie come è .1·1a10 il caso de/famoso l·orleo. \lia. signori del giomale poli1ico di 
i,!fomw:.ioni. proprio 11011 polele essere perso11e 011es1e? Fa/e fl l'rlo111e110 il se111bia111e. Non 
1•ede1e che vi si prende con le 111a11i nel .rnccr, ~ A11da1e alla scuola del 1wpolo ed imparere/e 
1110/1e cose. Una fra le prime è la co111pre11sio11e e il pupo/o rispella il 1e·111i111e1110 degli a/11·i 
quando si Imi/a perù di 1111 .H' /1/Ìl11e1110 m1es/11, 11111ri10 da n11e.1·1i. Quale •i11.1·1ijicc1-io11e ,·or­
rehhero 1rc11Te da quelle as.1er:.io11i prÌl'e di f,111da111 e11111 se 11011 c111ella di ripe/ere che il 
pupo/o dm-rà essere .1·011n111esso. commulmo perché ahrù11e111i 11 011 potrà vivere. \lecchi ri ­
lnmelli che 11m1 1rm·c1110 più .111.1·1eg110 in q11w110 i lm•orll/ori ha11110 già di111 os1rn111 di saper 
vivere ri.1pc11011do ma pre1e11demlo di esserlo anche. Frn sinceri de111ncrn1ici c:i si co111pre11de 

Ancora un'immagine del festeggiamenti per il 25° di sacerdozio di don Marega; 
qui il parroco è ritratto nel cortile della casa canonica assieme a don Luigi Ristits , 

ai membri del comitato per i festeggiamenti ed un gruppo di parrocchiani. 
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sempre e se 11e sono avllfe delle prove. Però quella rabbia co11 cui ci si /a11ciava contro LIII 

borgo di la vora/ori p11zu1 1erribi/111e111e di odio conlro gli operai che rive11dica110 migliori 
condizioni di viw . che rivendicano di essere padroni del loro destino. E' lo stesso odio che 
q11ei sig,wri porwno anche verso i la vora/ori che in q11ei giorni della ve1111ta della Commis­
si<me ha11 11 0 par/ecipalo in b11ona fede alla 11w11ifes1azio11e "11azio11alista". Seminando per 
di videre, cercano di mel/ere conlro lavora/Ori perché ben .wnno che so110 sa11te le 
rivendicazioni della classe che lavora. Così con q11egli scrilli si vorrebbe addilare anche ai 
ci11adi11i 011 es1i che sono per l'fla/ia che quel di S.Rocco sono da mellere al bando. ¼ma ed 
ingenua 111wwvra. Esisle 1111 ji-0111e del lavoro dove quelle piccole differenze che posso110 
sorgere 11 011 pos.H1110 dividere perché è co111111ie il des1i110 che lega i la voratori. Trafilelli tipo 
pellegole::o che ha11110 1111 fin e. Sono insidiosi per ciò che vorrebbero raggiungere. sono 
11u!schi11i per le espressioni che vi sono co111e111ue. Ma i lavoratori hanno una buo11a espe­
r ien-:,a. 1~·111 

Ne ll 'ottobre 1946 si cost ituì a San Rocco il quarto reparto cittadino dell'Associazione 
Scouts Cattolic i ita li ani'"'''' contraddist into dal giglio blu in campo rosso delle spalline; la 
prima sede de ll e due sq uadrig lie, "Falco" e "Cuculo " , venne ospitata in un edificio di 
proprietà de lla pmTOcchia al numero 29 di via Baiamonti. Varie furono le escursioni effet­
n mte in quegl i anni; ne ll'estate 1947 il campo venne fissato al pa5so Mompura (Ampezzo) 
e 1 • anno successivo al le pendici del Cacciatore presso la confluenza dell ' omonimo torren­
te con il Saisera. No n tutti g li scouts vi poterono però partecipare: un ordine preciso 
de l l' is trutto re (che in quel 1948 era Walter Berardi coadiuvato come capisquadriglia da 
Ugo De!Mestri e Luciano Montico) affisso all'albo della sede prevedeva che " i re.\pinti a 
scuola o i rimanda ti con più di due esami 11011ché gli inadempienti nei propri do\'eri 
verso I '01ganizzaz.io11e scowistica'' ne rimanessero esclusi. Assieme all ' a5sistente mons. 
Luig i Ri stits partirono per il tarvisiano lo stesso Berardi ( "Tigre nera " ). Ugo (· •Falco 
nero " ). Enzo ( '' Bisonte nero ") , Alessio ( "Occhio di fuoco "), Tito ( "Giaguaro rosso" ), 
C arlo ( ·'Zanna nera ") . Renato ( "Pantera nera ") . Manlio ( "Cervo veloce "), Luciano 
( ··Lupo Julia ") ed altri ancora. 

11 29 novembre 1946 morì a causa di una broncopolmonite Antonio Zakraisech: con la 
sua quotidiana esemplare ma discreta attenzione al prossimo aveva saputo essere costante 
punto di rife rimento soprattutto per le decine di giovani del Duomo e di San Rocco che in 
lui avevano trovato un vero "maestro di vita" . 

Dalla sera del 24 al 28 dicembre 1947 fece lappa in pmrncchia la .. Peregtinatio Mmiae ... 

Lasciamo all e parole cli don Marega il commento alla giornata 
.. I.a 11011olff::ir111e corrispose con slancio a t1t1te le 111w1!festa: io11i i11clettc• in onore ciel/a 

Ve rgin i' SS.111<1. I\ / suo a1-rii•o 11/ /i111i1e ciel/a parrocchia il ,,arrocchiww dott. Giorn1111i Verbi. 
co11sig/ierl' co111111w/e. diecle il bem·e1111to alla Veneraw Ospiti'. li 11u111e dei parrocchic111i. 
l\ 11n11·<' rso ,·ic· i//11111i11a1e ed addohba1e (per rnrn pure ciel 1'v/u11icipio e delle A: iencle 
1'v/1111 ici1111/i::.:111c) Ji·c1 cantici ecl i1111i. acco111pag1wta eia/ Clero ciel/a parrocchia e da li/Ili 

,·i-ra/iill{I di.fè•deli. /11 Sw111a ,·enne por/(1/a a spalla e/ai giora11i alla Chiesa che in hrc•rc si 
ric111pì co111p/c•t(IJ11C'J1/<' i11 nwcl/J da lasciarf11ori b11011{1 parte clifec/C'!i. t\ t11lle le• mric 11u111Uè•­
s /{l ::. im1i .1·11.1·seg11i1esi, la popola-:.io11e partecip<Ì C/JlllfJOtla, spec'ÌI' alla 1Wessa cantata di 111e:­
::.wu,11e di N{l/c//e con 1111111erosissi111e co1111111io11i, alla co11111u11·l:'11te e w11to elevo/o sacra 
,·<·gli{/ predicata da 11w11s. \/elci ed aC'COlll//{/g/lata da cantici eseg11i1i alt01;~e11w e/ai giorn­
ni: q11asi I/liti i prese/lii ed erano proprio 1111111erosi. si accoswrono alla .u W,m.rn. La 
s. Co1111111io11e dol'el/c essere distribuiw m1c/Jrt1 verso le clue d/JfJO 111e::w1011e. D11ra11te le 
giom{lf<' 1'v/aria11e anche Jiwri dalle ss . .fi111:io11i ji, 1111 co111i11110 assieparsi allom/J alla e/oh-e 
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i111111agi11e di Maria e la recita del s.Rosario.fu quasi cm1ti11ua. L '11lti111a giomaw. la do111C'11i­
ca 28 dic<'mbre, S<'lllbrara 11ess11110 ,·o/esse staccarsi dalla ce/c•ste Madre e 111 0 /10 JJri111C1 
tlelf'ora stabilita per le .fi1wio11i di chiusura, ICI chiesa era gre111iw <' la JJmce.,·sione alla 
Chiesa d,•i Cappucci11i fu 1111 ,·cm trio11f" e f'espressio11c di q11m110 ,,rojémcle radici abbia 
nelle nostre popola::.ioni f'm11orc l"erso Maria SS.111a. E' cerr" che ri111arrcì a lungo i111pres.1·0 
nella me/Ile ed ancora più nel c11"rc' ciel n().1·tm poJJolo il ricorcl" di questo straordinario 
O\'\'l'llilllc'IIIO ". 

li 1948 fu segnato dalle elezioni politiche. Traccia di quegli avvenimenti rimane nel 
foglietto (in quattro facciate) fatto stampare dal prurnco in occasione della settimana ·anta 
(denominata "della croce .. ,:-,.i,). Nelr introduzione egli scris. e: 

··L'ora prese11te è delle JJ itÌ grm·i e decisi,·e JJer il 11ostro m'l'e11ire. l\tlolti disurie11tati 
cerca110 1111 f'llllto c11i dirigersi co11 tra11q11illità e sic11re-::.a. U11ico ce11tro di /11ce e di .m ll'e-::::a 
è Gesit . In q11esti JJrossi111i giorni rier"chere1110 Gesù crocifisso e 111ore11te fJer la 11ostrC1 
.mlre::.::.a e ric:ordere1110 assieme II Lui la 1wstra celeste 1\1/adre e Regi11a dei dolori che c·i 
im·iw a ritomare II Gestì se rogliamo rim·ere la pace e ritorni fra noi I ·a1110rc'. Facciamo 
pe11ite11 -:.a dei 11ostri peccmi, r·hi11dia1110 Maria nel nostro c11ore e JJreghia1110. Pe11ite11 ::.a e 
preghiera .mra11110 la nostra salre::.::.a ·· 
La quaita facciata del -

lo stampato si apre con un 
titolo esplicativo ··Elezio­
ni .. ed il pan-oco si rivolge 
ai prui·occhiani: 

" Il IX aprile 1110/ti di 
Vi,i .mra11110 chim11mi a 
dare il loro roto per la 
110111i11a dei rapprese11 -
ta11ti del JJnpolo al Par­
la111 e11to ed al Senato 
della R<'f'llbhlica. Il Sa­
ce rdot e 11 0 11 de ,·e f ar 
JJarte di alc1111 partito. 111~ 

de,·e eserciwre attiritù 
politica diretta , 111a come 
11westro della morale 

I ' 

' ,. 

cristiww è te1111to in co­
scien-:.a ad i11.1·e,:11are 11 011 
solo le nomw che ri,:11ar­
da110 la nmdotta i11cli1·i­
d11ale, 111a alt resì quelle 
che rig11ardc1110 la vita 
sociale. Il cristiano 11011 
può essere di1·i.1·n dal cit­
tadino, la morale del'e 
ispirare ogni mri,·itlÌ sia 
pri,·ata C'he pubhlica. 
/Ja/1 'esito delle pro.1·sù11c· 
e le ::. io11i dit>enclerà se 
fil"(' \ (l/"/"ll/l/10 i ll <' lllici 
della religione. i quali 
domani scatenerebbero 
una lolla feroce contro 
la Chiesa. il Papa. il Cle­
ro. Il Papa ,wl discorso 

Estate 1949: giovani partecipanti al pelleg rinaggio 
dello parrocchia di Son Rocco al santuario mariano 

del Montelussari. ripresi sullo Cimo Caccia tore. 
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Do sinistro: Ugo Delmestri, Armando Vido, Albino Ture! , 
Lucio Vecchiet, Loretta Modriz, Aldo Sossou. In mezzo: 

Mariuccia Culot, Elena Colì, Anita Modriz e Guido 
Bisioni. In bosso: Manlio Spessot, Paolo Chiodes 

ed Elio Zonetti. 



tenuto ai Parroci ed ai quaresimalisti di Roma in data IO marzo a.e. ha ribadito-le norme 

alle quali deFmu1 a11e11ersi i ca110/ici: 
I . ) Nelle 11rese11ti circos1a11ze è strello obbligo per quallli hanno dirillo, uomini e donne, di 

/>render parte alle elezioni. Chi se 11e astiene, specialmente per indolenza o per viltà, commette 

in sè 1111 p eccuto gra ve. 111w colpa 111or1ale. 
2. ) Ognuno ha da vo1are secondo il de11mn della propria coscienza. Ora è evidente che la 

vvce della coscie1Fa i111po11e ud Of<ll i sincero callolico di dare il proprio voto a quei candi­

dati o a quelle liste di candidati. cl,e nffrn110 garanzie veramente sufficienti per la tutela dei 

dirilli di Dio e de lle a11i111e, per il vero bene dei si11goli, delle fa miglie e della società, 

secondo fu legge di Dio e della do11ri11a morale cristiana. 

Alle 11orole del Papa. Maestro di Morale, 11011 !,o altro da aggiun°ere, se non di far 1111 

serio esame d i coscien:a". 

Nel maggi o 1949, man . Margotti vi sitò per la terza vol ta San Rocco. La situazione 

del la parrocchia in quell'immediato secondo dopoguerra è fotografata proprio dal "Que­

stio nario " redatto nell 'occasione dal parroco: 
Il purrncv si pen11 e f{ e di i11sis1ere sulla necessità di m •ere 1111 vicario cooperatore eff e11ivo 

per poter Sl'f>lgere co11 f m110 la sua 111issio11e in 1111 rione che i11 tempi /0111a11i era Ira i pilÌ 

/Hl triarca li. 11 u1 ora 1ffre 11011 pocl,e difficoluì per ele111e111i indesiderati infiltratisi d if, wri per 

il 111111,e ro qum i raddoppiato ri.,pello all 'epoca 11111aiore alla guerra / 9 /-1 - 18.'~''"' • 

11 giorno del la vis ita'1'' 5' "11011osta11te il tempo pio11oso, la borgata presentai a I 'aspello 

delle c ircostwr:.e più solenni e la nota gioiosa era costituita da gmifaloni. orifiamme, 

albe ri, .festoni e scrille inneggianti che adornavano la pia::a e le vie adiacenti'·. 

I giovani d el borgo si d ist insero sempre per la passione calcistica. L'idea 
del Popolo del 7 ottobre 1928 riporta notizia della vittoria del Dopolavoro 

d i San Rocco per 13 a O contro il Salono nella prima giornata 
del Trofeo del Littorio: "La partita non ha avuto fasi storiche: il Dopolavoro 

di S.Rocco ha semplicemente inchiodato gli avversari nella loro area di rigore ·. 
La foto si .rife risce ad una classica partita fra scapoli ed ammogliati del rione. 
Da sinistra in piedi : Zanetti. Bruno Cumar. Vida, Verbi. Collini, Giulio Cumar, 

Peteani, Bruno Borsi. Sussi. Accosciati: Culot, Egidio Borsi. Tommasi. 
Franco, Merluzzi, Pinausi. Grion. 
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Salutato dal suono festoso delle campane. il presule venne accolto dal clero alle 8 sulla 
piazza~ un gruppo di borghigiani, indossanti costumi settecenteschi "ammirati per l'ar­
monia e l'autemicità .. , recò il saluto della popolazione mentre il giovane Albino Ture I 
pronunciava un indirizzo in friulano e Nom1a Nardini porgeva un omaggio floreale. L" arci­
vescovo officiò la Messa prelatizia e al Vangelo "prendendo spunto dalla parabola del 
buon Pastore, ricordava le relazioni di fiducia. di sot10111issione e di affello che deb­
bono intercorrere tra le anime ed il Pastore sonolineando che soltanto quando t11tti 
i cristiani seguiranno la, oce e le di reti i ve del Cristo, si potranno sperare in giorni 
migliori" . Dopo la visita all'Ufficio e all ' archivio pmrncchiale, assiso in trono in cappa 
magna. mons.Margotti assistè alla Messa solenne delle 11 celebrata dal pmrnco nel corso 
della quale la corale di San Rocco e dei Padri Cappuccini diretta da padre Stefano eseguì 
la Missa Il" Pontificalis del Perosi. Nel pomeriggio il vescovo presenziò ali· esame di cate­
chismo per gli alunni delle scuole elementari e successivmnente benedì il provviso1io teat:Iino, 
allestito accanto alla chiesa, assistendo ad una breve accademia. Dopo il saluto del presi­
dente del comitato parrocchiale, dott. Verbi , e la letn1ra da pai1e di Domenico Disantolo di 
un resoconto morale sull'attività delle associazioni cattoliche, la filodrammatica pre entò 
"I nonni maschi ", breve bozzetto in un atto del Pugnetti e la corale giovanile diretta dal 
maestro Pagnutti si esibì in un programma di villotte e canzoni. Prima di lasciare il borgo 
mons. Margotti rivolse ai presenti parole di compiacimento e di incitamento impartendo 
infine la benedizione pastorale. 

Nel novembre 1952, in preparazione alle celebrazioni per il bicentenario dell'arcidiocesi, 
si tennero a San Rocco le Sante Missioni ed un Congresso eucaristico. La direzione della 
missione- durata dieci giorni - venne affidata a don Francesco Lucis e alla meditazione del 
martedì sera volle essere presente anche mons.Ambrosi; oltre un migliaio di fedeli si acco­
stò la domenica mattina alt' Eucarestia ed alla sera il tempio venne avvolto in uno splendore 
di luci diffuse dai riflettori e dai ceri, mentre lungo il percorso della processione teoforica le 
case erano ornate con lumi, arazzi e bandiere. li sacro corteo, presieduto dal canonico 
mons. Velci, si snodò imponente accompagnato dalle note festose delle campane, dal can­
to degli inni liturgici eseguiti dalla corale rionale, presenti gli allievi dell 'Istituto "Lenassi", le 
allieve del San Giuseppe, le associazioni e congregazioni. 

"Concluso il corteo la chiesa di San Rocco 11011 potè co111e11ere la fiumana di popolo, ed w1 

migliaio di fedeli, riuscito ad e11tran i, ha le11eralme11te gremito la navata, il presbiterio e le 
cappelline laterali. Ad essi ha parlato il missionario don Enrico D'Ambrosia il quale, dopo 
un commosso saluto di congedo in 111w mirabile orazione ha ricordato le viuorie cli Cristo 
sopra i persecutori di ogni tempo ed ha concluso con 1111 inno vibrante cli fede in Lui". '296

> 

Domenica 16 maggio 1954 la parrocchia ricevette la prima visita pastorale dell'arcive­
scovo Ambrosi . Nello stampato con il programma della visita, il parroco invitò "1u11i i 
fedeli di San Rocco ad intervenire alle varie ss. funzioni e manifestazioni di questa 
domenica, anche coloro che (lo dico con dispiacere!) abitualmente nonfrequenta,10 
la chiesa parrocchiale". 

Giunto ai limiti del borgo, il presule accolse l'omaggio floreale portogli "dalla piccola 
Elisabetta Paduan" e quindi, preso posto sono il baldacchino, accompagnato dal canto 
del Benedictus si avviò verso la chiesa attraversando le vie "parate a cura del Comune, 
il quale aveva pure erello un arco trionfale sormontato dalla croce all 'ingresso della 
chiesa". Ricevuta l'incensazione e baciato i I crocifisso, l'Arcivescovo celebrò la messa 
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durante la quale la "locale Schola cantorum" eseguì "brillantemente diversi mottetti": 
al Vangelo indirizzò il saluto alla "buona popolazione" congratulandosi per "la parteci­
pazione così numerosa e sentita di tanti fedeli'' ed elogiando il parroco "per l'opera 
pastorale svolta con tanto zelo per il bene spirituale dei suoi parrocchiani". Succes­
sivamente amministrò la Cresima ad una cinquantina di bambini e nel pomeriggio esaminò 
i picco I i del la Dottrina Cristiana ed assistette ali' Assemblea delle associazioni cattoliche 
parrocchiali ; la visita continuò il lunedì presso la case religiose presenti in parrocchia e con 
l'incontro con gli ammalati nelle loro abitazioni "accolto ovunque da manifestazioni di 
grande giubilo e riconoscenza ". Infine mons. Ambrosi presiedette la funzione serale 
mariana "rivolgendo 1m altro discorso nel quale volle dimostrare tutta la sua soddi­
sfazione per l'accoglienza e per lo spirito cristiano che anima questa popolosa par­
rocchia" ed impartendo "la solenne trina benedizione ''11"11• 

Lo stampato col programma della visita pastorale divenne occasione per annunciare il 
pellegrinaggio che si sarebbe svolto domenica 13 giugno (con partenza alle 6 del mattino!) 
alla volta del Santuario della Madonna di Castel monte: per il viaggio di andata e ritorno in 
corTiera si chiedeva un contributo di 350 lire. 

Per celebrare solennemente il primo centenario della proclamazione del dogma del­
l'Immacolata Concezione di Maria, papa Pio XII dichiarò il 1954 Anno Mariano; come 
tradizione in simili occasioni, anche in diversi paesi dell'arcidiocesi vennero elevati capitelli 
ed ancone sulle vie ed ai crocicchi delle strade per richiamare i passanti al ricordo ed alla 
preghiera. Grazie al dono da parte della signora Maria Paulin di un fondo all'incrocio fra le 
vie Fai ti e Garzarolli , un'edicola dedicata all'Immacolata sorse proprio ai confini della par­
rocchia di San Rocco: il simulacro venne benedetto la sera del 19 dicembre 1954 dall'ar­
civescovo mons. Ambrosi 

Nel giugno del 1959 don Marega venne colpito da una serie di disn1rbi cardiaci che lo 
costrinsero, il 31 gennaio successivo, a presentare all 'arcivescovo formale rinunzia alla 
pmTocchia. 

Sile11ziosa111e11te, con la discre:io11e con rni ha sempre lm•orato. c/0 11 Marega si è ritirato 
dalla vita 1m torale: e la .1·11ll ri111111cia alla pllrrvcchia di S.Rocco di Cori:ia, dm·e ha 
trascorso oltre trem'a1111i di c11ra pastorale, lw lasciato 1111a profonda impressione fra q11a11ti 
/'ha11110 co11osci1110. Nel caratteristico borgo gori:ia110, rimasto COlll{llltto piti di ogni i:1/tro 
attnmo alle s11e famiglie contadine ed alle s11e piccole tradizioni, don lvlarega dedicò ogni 
s11a c11ra all'assistenza religiosa di quella popvla:io11e divenendo ben presto 1111a persona 
nota e cara a t11tti i parrocchiani: molti sono i 11011 piti giom11i che lo ricordano :e/ante 
ed11catore della giol'emù. molte le famiglie che ha11110 a\llllO da l11i 1111 conforto morale ed 
anche materiale. Anche la s11a chiesa parrocchiale trovò in l11i 1111 saggio resta11ratvre ed 
a111111i11istratore. Dil'ersi mesi orso110 don Marega .fi, colpito da 111w crisi fisica da cui 11011 
ri11scì a rimettersi piti, 11011ost<111te le cure prc•stategli nell'ospedale cli Gorizia prima e presso 
il fratello. in A11stria. poi. Perciò, desideroso come sempre del bene delle anime, ha rimesso 
in q11esti giomi nelle mani clell'Arcil'escol'O la ri111111cia alla parrocchia. che lo ricorderà 
l1111ga111e11te come zelante pastore.1~•is, 

La parrocchia venne affidata alla cura pastorale di don Fioretto Zbogar. nominato vica­
rio economo. 
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